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Introduzione

Bellezza: splendore di verità

«Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 

per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario». 

(Sal 27,4)

L’essere umano diventa ciò che ama e adora

Inginocchiato davanti alla grotta di Betlemme, ridiventa bam­
bino, come Gesù. Inginocchiato davanti alla croce, si offre come 
dono a chi ha bisogno di lui per continuare a sperare. Inginoc­
chiato davanti al Santissimo Sacramento, si rivela il Cristo del 
terzo millennio.

In virtù del mistero dell’incarnazione, oltre che nell’eucaristia 
e nella sacra Scrittura, Dio vuole essere cercato non tanto nell’al­
to dei cieli, quanto nell’esistenza di ogni essere umano. Facendo­
si carne, il Verbo eterno divinizza il corpo umano: il battezzato 
non è più semplicemente figlio di Dio – come ogni altro uomo, a 
qualsiasi religione appartenga – ma è Cristo. È Dio. Questa l’as­
soluta novità del cristianesimo: Dio cerca l’uomo con ogni mez­
zo, al punto di annientarsi, di rinunciare alla gloria esterna, di 
farsi Parola, Pane e Prossimo. Farsi uno di noi per farci come lui.

Farsi Dio

Adorando e amando il Signore, i battezzati diventano Dio, 
purché adorino e amino il vero Dio. Non un essere astratto e im­
personale, con il risultato di diventare astratti e vani. Non un Dio 
che sia solo potente, con il risultato di fare della forza il loro ido­
lo. Non il Dio della carriera, con il risultato di fare del successo 
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la meta fondamentale della vita... Gli idoli sono vanità, sono “il 
nulla” e chi li adora, a sua volta, diventa “nulla”.

Noi, adorando e amando il Dio di Gesù Cristo, diventiamo 
come lui. Così per sette secoli, approfondendo il mistero dell’in­
carnazione, hanno ripetuto i Padri della Chiesa, particolarmente 
Ireneo, Atanasio, Cirillo Alessandrino, Gregorio Nisseno, Gre­
gorio Nazianzeno, Ambrogio e Agostino: «Dio si è fatto uomo, 
perché l’uomo si faccia Dio». Hanno definito la loro teologia 
“teopoiesi”: farsi Dio in virtù dell’incarnazione. Grazie a questo 
mistero noi possiamo ricevere forza dalla debolezza della croce, 
dalla follia evangelica, dalla logica delle beatitudini. Possiamo 
essere inondati dall’amore che vince l’odio, dalla luce che scon­
figge le tenebre, dalla pace che disarma la guerra.

Ecco, in sintesi, la bella e liberante morale che papa Fran­
cesco ripropone a tutta l’umanità: ciascuno di noi è Cristo; il 
povero è la carne di Cristo; la fede vera è vedere che è Gesù il 
povero che bussa alla nostra porta. La vita va vissuta sempre 
con quella gioia della quale parliamo prevalentemente a Natale, 
giorno che esalta la speranza di cieli nuovi e di terra nuova, dove 
«Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno» 
(Sal 85,11).

Se il battezzato è Cristo, suo compito costante consiste nel 
non perdere la propria bellezza, e nello scoprirla anche al di là 
del proprio peccato. Questo non distrugge la sua dignità di figlio 
di Dio. Il peccatore non si identifica con il suo peccato.

La teologia morale

Per troppi secoli è stata incentrata sul peccato. Certamente 
questo esiste e nessuno ha bisogno di spiegare il dogma del pec­
cato originale perché lo sperimentiamo ogni giorno. Lo sentiamo 
nella nostra stessa carne. Ma il centro della morale non è il pec­
cato, bensì la grazia; non è l’inferno, ma il paradiso; non è il dia­
volo, ma Cristo. È questa la buona notizia, l’incoraggiante mes­
saggio che dovrebbe emergere dalle seguenti riflessioni, miranti 
a mettere in luce queste idee: chi si scopre bello – chi accetta se 
stesso, chi si sforza di rispondere alla chiamata di Dio, chi vuole 
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risorgere ogni mattina come uomo nuovo – diventa buono. Chi si 
vede brutto – non sta bene nella propria pelle, non accetta i suoi 
limiti, si rassegna a essere mediocre o, peggio ancora, una nullità 
– diventa cattivo. “Cattivo” proprio anche in senso etimologico, 
vale a dire, “prigioniero”.

Se abbiamo a cuore la crescita nella grazia, nell’amicizia con 
Dio e con tutto il creato, dobbiamo andare oltre l’analisi delle 
nostre colpe. Dobbiamo prendere coscienza che il più grave pec­
cato consiste nel non essere in gioiosa relazione con Dio e con 
i fratelli, nell’avere spezzato l’armonia tra Creatore e creatura, 
nell’aver cercato una redenzione basata sulle sole nostre forze 
miranti ad adeguarci alla legge, ai comandamenti e ai precet­
ti, anziché entrare nella logica della bellezza di essere un dono. 
Questa logica c’invita a vivere di accoglienza, di apertura, di 
amore; a scoprire continuamente la nostra bellezza, da intendere 
in termini filosofici come “splendore di verità”. Tema caro a Gio­
vanni Paolo II che così inizia la sua enciclica Veritatis splendor.

Lo splendore della verità rifulge in tutte le opere del Creatore e, 
in modo particolare, nell’uomo creato a immagine e somiglianza 
di Dio (cf. Gen 1,26): la verità illumina l’intelligenza e informa la 
libertà dell’uomo, che in tal modo viene guidato a conoscere e ad 
amare il Signore. Per questo il Salmista prega: «Risplenda su di noi, 
Signore, la luce del tuo volto» (Sal 4,7).

Per tanto tempo abbiamo coltivato una teologia morale che 
non solo non ci ha aiutato molto a scoprirci belli, ma ci ha resi 
“autoreferenziali”, cioè – secondo quanto spiega papa France­
sco – ripiegati sul nostro ombelico, illudendoci di essere noi gli 
unici artefici della nostra realizzazione, vissuta alla luce di un 
titanico sforzo di cambiare la condotta morale della nostra vita. 
Una morale che ci ha portato a diventare perfezionisti, narcisisti 
e presuntuosi nel ritenere di doverci salvare con opere dipendenti 
dalla nostra “buona” volontà. Folle sforzo di Sisifo... La vera rea­
lizzazione e conversione dell’uomo di fede, invece, consistono 
nel lasciarsi “inabitare” dallo Spirito Santo, che trasforma l’u­
mano nel divino grazie all’incontro con Cristo, all’accettazione 
del suo messaggio, alla fiducia incondizionata nel suo amore, 
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alla decisione di vivere nella Chiesa. Questa è stata fondata non 
per essere nuova sinagoga, con nuove leggi, ma come grembo 
fecondo che trasforma in Cristo chi già in virtù della nascita è 
figlio di Dio.

Il magistero di papa Bergoglio

Il magistero di papa Francesco sta alla base del presente testo, 
mirante a sottolineare che il teologo morale, il sacerdote e ogni 
cristiano alla ricerca di valori umani e divini devono essere per­
sone gioiose, dotate di una speciale sensibilità nei confronti della 
bellezza. Questa ha il potere di farci passare dal fascino delle 
realtà terrene, dall’originale bontà dell’essere umano, dalla sete 
di verità a Colui che è la Verità fatta persona, all’Amore elargito 
ai credenti, al più bello tra i figli dell’uomo: Cristo.
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A chi è sconsigliato questo libro

Una premessa, 
quasi una provocazione

Quando, nel 1972, Bernhard Häring, al termine dei miei stu­
di sulla morale biblica, mi propose di insegnare nel Seminario 
maggiore di Ibadan (in Nigeria) a oltre cinquecento candidati al 
sacerdozio, mi disse

Lì, e in altre parti dell’Africa e dell’Asia, imparerai a rinnovare la 
vecchia morale cattolica, imperniata su Roma e sul peccato, anzi­
ché essere incentrata sull’uomo inondato dallo Spirito Santo e sulla 
grazia. Scriverai tanto, raccontando quello che il Signore ti andrà 
insegnando nel tuo spostarti di gente in gente. La Chiesa ha bisogno 
di una morale liberatoria, presentata con il metodo della teologia 
narrativa. Incontrerai molte difficoltà. Non vedrai il risultato delle 
tue fatiche, ma avrai la possibilità di rendere libere tante persone e 
aiuterai tanti sacerdoti.

Di fronte alla mia obiezione che molti lettori si infastidiscono 
quando vedono che l’autore parla di sé, rispose:

Chi ha odiato me, odierà anche te. Chi già non ti vuole bene, au­
menterà le sue critiche contro di te, ma chi ti vuole bene te ne vorrà 
ancora di più. Parla di te, non per attirare a te gli uditori o i lettori, 
ma per renderli partecipi della tua esperienza di fede e della libertà 
di cui Dio ti ha fatto dono.

Ora, superata la soglia dei settant’anni, sarei pazzo se scrives­
si con lo scopo di avere dei benefici. Alla mia età non c’è nulla da 
perdere, per cui si può parlare come detta il cuore, raccontando 
quello che lo Spirito Santo va seminando nelle varie culture, in 
vista di un dialogo interculturale mirante a mostrare che nessuno 
ha il monopolio della Verità. Tutti la devono cercare umilmente 
e mettersi al suo servizio, convinti dell’affermazione di Cristo: 
«La verità vi farà liberi» (Gv 8,32).



10

A questa scelta e a questo linguaggio ci introduce papa Fran­
cesco. Ammirevole la sua sconcertante semplicità, la sua insoffe­
renza alle costrizioni tramandate da secoli, la sua presa di distan­
za da una morale ossessionata dall’etica sessuale, la sua scelta 
preferenziale per i poveri, la sua “capacità di muoversi”, come 
egli stesso ha ammesso, parlando di sé: «Io sono un peccatore. 
Questa è la definizione più giusta. E non è un modo di dire, un 
genere letterario. Sono un peccatore». E dopo una pausa: «Sì, 
posso forse dire che sono un po’ furbo, so muovermi, ma è vero 
che sono anche un po’ ingenuo. Sì, ma la sintesi migliore, quella 
che mi viene più da dentro e che sento più vera, è proprio questa: 
“sono un peccatore al quale il Signore ha guardato”»1.

Il Signore ha guardato a lui ed egli guarda il Signore. Da Lui 
attinge la “libertà dei figli di Dio”. Sa di avere resistenze anche 
all’interno della Chiesa, ma non se ne preoccupa più di tanto. È 
un gesuita. Provoca. Non dà risposte dirette, ma risponde a una 
domanda ponendone un’altra. E confida nello Spirito Santo che 
è novità, freschezza e libertà. Qualità indispensabili per una mo­
rale nuova, gioiosa, attenta ai segni dei tempi, basata su quella 
sensibilità che è un innegabile dono dello Spirito Santo e in linea 
con la legge nuova, la legge di Cristo, fonte di libertà da quella 
legge che è peccato e morte: «Perché la legge dello Spirito, che 
dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e 
della morte» (Rm 8,2).

Date le caratteristiche di questo papa – la sua fede, il suo ca­
rattere, la sua storia, la sua formazione, le sue scelte – non si 
può scrivere in modo sistematico una teologia morale che riassu­
ma il suo magistero. Da esso, però, si possono trarre spunti più 
che sufficienti per rinnovare la morale: basta guardare alla sua 
persona, fare nostre le sue scelte, evitare temi che egli non ama 
toccare, accettare le inevitabili ripetizioni tipiche di un uomo di 
Dio cui sta a cuore l’amore più che la legge, ogni essere umano 
più che l’istituzione, la salvezza dell’anima più che i commi del 
Diritto canonico.

1 Papa Francesco, Intervista a «Civiltà Cattolica», n. 3948 (anno 2013), 
p. 451.
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Capitolo Primo

UNA MORALE 
IN CERCA DI BELLEZZA

«Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e 
non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la 
sua gloria, vestiva come uno di loro» (Mt 6,28-29).

«Questo mondo nel quale viviamo ha bisogno di bellezza per 
non sprofondare nella disperazione. La bellezza, come la verità, 
è ciò che infonde gioia al cuore degli uomini, è quel frutto pre-
zioso che resiste al logorio del tempo, che unisce le generazioni 
e le fa comunicare nell’ammirazione [...]. Ricordatevi che siete i 
custodi della bellezza nel mondo»1.

«La pratica del bene si accompagna ad un piacere spiritua-
le gratuito e alla bellezza morale. Allo stesso modo, la verità è 
congiunta alla gioia e allo splendore della bellezza spirituale. La 
verità è bella per se stessa»2.

«Che cos’è la bellezza, che scrittori, poeti, musicisti, artisti 
contemplano e traducono nel loro linguaggio, se non il riflesso 
dello splendore del Verbo eterno fatto carne?»3.

«Al centro della fede biblica, c’è l’amore di Dio, la sua cura 
concreta per ogni persona, il suo disegno di salvezza che ab-
braccia tutta l’umanità e l’intera creazione e che raggiunge il 
vertice nell’Incarnazione, Morte e Risurrezione di Gesù Cristo. 
Quando questa realtà viene oscurata, viene a mancare il criterio 
per distinguere ciò che rende preziosa e unica la vita dell’uomo. 

1 Concilio Vaticano II, Messaggio agli artisti, 8 dicembre 1965.
2 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2500.
3 Benedetto XVI, Udienza generale, 18 novembre 2009.
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Egli perde il suo posto nell’universo, si smarrisce nella natura, 
rinunciando alla propria responsabilità morale, oppure pretende 
di essere arbitro assoluto, attribuendosi un potere di manipola-
zione senza limiti»4.

È necessario «sviluppare il senso del vero, il senso del bene 
e il senso del bello»5.

  

1.	La bellezza salverà il mondo 
Lasciarsi educare dalla bellezza

«Dio vide quanto aveva fatto, 
ed ecco, era cosa molto buona». 

(Gen 1,31)

Quasi un “midrash”6

Il giorno dopo, il Signore tornò a guardare la sua Creazione. C’era 
qualche ritocco da fare. C’erano dei bei sassi sui greti dei fiumi, gri­
gi, verdi e picchiettati. Ma sotto terra i sassi erano schiacciati e mor­
tificati. Dio sfiorò quei sassi profondi ed ecco si formarono diaman­
ti e smeraldi e milioni di gemme scintillanti laggiù nelle profondità. 
Il Signore vide i fiori, uno più bello dell’altro. Mancava qualcosa, 
pensò, e posò su di essi un soffio leggero: ed ecco, i fiori si vestiro­
no di profumo.�  
Un uccellino grigio e triste gli volò sulla mano. Dio gli fischiettò 
qualcosa. E l’usignolo incominciò a gorgheggiare. E disse qualcosa 
al cielo e il cielo arrossì di piacere. Nacque così il tramonto. Ma 
cosa mai avrà bisbigliato il Signore all’orecchio dell’uomo perché 
egli sia un uomo? Gli bisbigliò, in quel giorno lontano, in quell’alba 
remota, tre piccole parole: «Ti voglio bene».� (Bruno Ferrero)

4 Papa Francesco, Lettera enciclica Lumen fidei, n. 54
5 Papa Francesco, messaggio al mondo della scuola italiana, Piazza San 

Pietro, 10 maggio 2014.
6 Studio, ricerca e racconto basato sull’approfondimento della Parola.
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Per creare il senso della meraviglia

Il soffio e il bisbiglio del Creatore nel fango delle origini dan­
no vita al cosmo, al cui apice c’è l’uomo. Ogni sua “giornata 
creativa” termina con la constatazione che ciò che egli fa è “tôb”, ag­
gettivo ebraico che indica contemporaneamente il bello e il buono. 
E quando crea l’uomo: «Vide che era molto bello e molto buono!».

La creazione è un atto d’amore, mirante esclusivamente a fare 
partecipe l’essere umano della bontà di Dio che, essendo Amore, 
è per natura sua comunicativo, creativo, donativo. Dio crea tutto 
molto bello affinché l’essere umano, affascinato dalla bellezza, 
sperimenti il senso della meraviglia, primo passo per interrogarsi 
davanti al creato, sviluppare il gusto di vivere, porsi la domanda: 
«Chi sta alla base di tutto ciò che esiste?».

Dio crea e si nasconde. Il creato è la firma dell’umiltà del Si­
gnore. Egli è simile a un principe che viaggia sotto mentite spoglie, 
alla ricerca di una ragazza che lo voglia sposare non per ciò che 
possiede o per la sua posizione, ma per puro amore. Oppure può 
essere paragonato a un artigiano che per far subentrare il figlio nel 
lavoro l’istruisce e, per non scoraggiare l’apprendista, gli mostra 
opere semplici per passare gradualmente a opere più complesse; 
lo lascia da solo sempre più a lungo per non soffocarlo, per fargli 
liberamente sperimentare l’arte appresa. È come se il padre di­
cesse al figlio: «Apri bottega per tuo conto e fai con le tue mani».

Dio ci crea “creatori”. Ci pone in uno stupendo giardino: l’E­
den. Tocca a noi saper contemplare e non “divorare la mela”. 
Tutto è a nostra disposizione, purché rispettiamo questa creazio­
ne delicata, vedendola come un trampolino per passare dalle bel­
lezze create alla Bellezza increata. L’amore del Signore per noi 
ha alla base una grande stima della nostra dignità e un immenso 
rispetto della nostra libertà: non vuole l’omaggio di uno schiavo, 
ma l’amore di un figlio.

Dalle effimere bellezze alla Bellezza

Di fronte alle meraviglie del creato, l’essere umano sperimen­
ta spesso una cecità di fondo: si ferma alle apparenze e non va 
alla ricerca delle cause del tutto. Lo constata Aristotele:
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Come gli occhi dei pipistrelli si comportano di fronte alla luce del 
giorno, così anche l’intelletto che è nella nostra anima si comporta 
nei confronti delle cose che, per natura loro, sono le più evidenti di 
tutte7.

Pure sant’Agostino sente il bisogno di confessare di avere 
speso troppo tempo accecato dall’effimera bellezza delle cose, 
senza aver avuto la forza e il coraggio di fare il salto verso la 
bellezza assoluta, incarnata in Cristo. Ogni essere umano ha un 
grande bisogno di bellezza, d’amore e di verità e intuisce che, 
amando i capolavori dell’arte e le bellezze create, può arrivare 
alla Bellezza assoluta. A una condizione: vivere cercando sem­
pre la verità, senza porre resistenza al progetto velato di Dio che 
ci istruisce con tutto il creato, parla a chi ascolta la sua voce, ci 
chiama ad amare per capire.

Educati dalla bellezza, noi possiamo intraprendere un viaggio 
interiore che ci porta al cambiamento radicale della nostra vita, 
dà un volto alla nostra morale: una volta compresa, la bellezza 
appare come un profumo delicato, che porta in sé una forza d’a­
more che esalta la nostra libertà. La bellezza non è legata alla 
razionalità: la supera per quello stesso motivo che fa dire a Pa­
scal: «Il cuore ha le sue ragioni, che la ragione non conosce». La 
bellezza è un rimando al trascendente: è come uno specchio che 
riflette lo splendore dell’Uno, del Vero, del Buono.

Interroga la bellezza della terra, interroga la bellezza del mare, in­
terroga la bellezza dell’aria diffusa e soffusa. Interroga la bellezza 
del cielo, interroga l’ordine delle stelle, interroga il sole, che col suo 
splendore rischiara il giorno; interroga la luna, che col suo chiaro­
re modera le tenebre della notte. Interroga le fiere che si muovono 
nell’acqua, che camminano sulla terra, che volano nell’aria: anime 
che si nascondono, corpi che si mostrano; visibile che si fa guidare, 
invisibile che guida. Interrogali! Tutti ti risponderanno: Guardaci: 
siamo belli! La loro bellezza li fa conoscere. Questa bellezza mute­
vole chi l’ha creata, se non la Bellezza Immutabile?8.

7 Aristotele, Metafisica, libro II, cap. 1.
8 Sant’Agostino, Discorsi, 241, 2.
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Con queste convinzioni, trovata la Verità, sant’Agostino così 
si confessa:

Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho 
amato. Ecco: tu stavi dentro di me, e io ero fuori. E là ti cercavo [...] 
Eri con me e io non ero con te [...]. Mi hai chiamato, e il tuo grido 
ha squarciato la mia sordità. Hai mandato un baleno, e il tuo splen­
dore ha dissipato la mia cecità9.

Bellezza che salva

Nella terza parte del romanzo L’idiota (capitolo quinto), Do­
stoevskij scrive: «La bellezza salverà il mondo». Questa intuizio­
ne può far da cardine al rinnovamento della teologia morale, il 
cui fondamento va cercato non tanto in una sistematizzazione di 
principi razionali, quanto nella descrizione di quel vissuto attra­
verso il quale lo Spirito Santo vuole ora ammaestrare il popolo 
di Dio.

La bellezza si gusta, non si analizza. Si vive, non si teorizza. 
Si testimonia, non si dimostra.

La bellezza diventa così luogo d’incontro con il divino. La 
bellezza rimanda a Dio e al Dio incarnato, il più bello degli uo­
mini, Cristo.

L’affermazione di Dostoevskij sopra riportata ha avuto mille 
interpretazioni. Ma il grande scrittore russo ci dà la chiave per 
capire il suo pensiero in una lettera che scrive alla nipote Sonija 
Ivanova, là dove confessa che, nel romanzo L’idiota, ha voluto 
adombrare nel principe Myškin l’immagine di un uomo assoluta­
mente buono, pio, credente, desideroso di buttarsi nel mondo per 
redimerlo: «Al mondo esiste un solo essere assolutamente bel­
lo, il Cristo, ma l’apparizione di questo essere immensamente, 
infinitamente bello, è di certo un infinito miracolo». Il principe 
Myškin è il tentativo di rappresentare quest’ideale di assoluta 
bontà e bellezza morale, realtà che salveranno il mondo.

L’umanità ha bisogno di salvezza, per raggiungere la quale 
un contributo molto importante è dato dalla bellezza. Che cosa 

9 Idem, Confessioni, libro 10.



16

produce il bello? Ci si abitua alle cose belle? I nostri sensi non 
sono forse bombardati da tanti stimoli per cui arriviamo al punto 
di non vedere più ciò che è bello, vero e buono?

L’utilità della bellezza non è evidente; che sia necessaria alla civiltà 
non risulta a prima vista, eppure la civiltà non potrebbe farne a me­
no [...]. Purtroppo, anche la psicoanalisi ha assai poco da dire sulla 
bellezza10.

Lo corregge lo psichiatra e filosofo statunitense James Hill­
mann, parlando del bisogno fondamentale di bellezza che ha la 
psiche: quando il soddisfacimento di quel pressante bisogno di 
bellezza viene situato nella natura, e la natura è minacciata di di­
struzione, l’essere umano avverte una perdita d’anima. La bellez­
za, infatti, è essenziale per il cammino di ogni essere umano, nel­
la sua costante – anche se a volte inconsapevole – ricerca di senso 
e di un fondamento al vivere morale. La bellezza è terapeutica.

Il discorso etico e morale indispensabile alla presente gene­
razione deve partire da queste considerazioni, sollecitato dalla 
domanda di fondo che – aiutati dalla Bibbia, dalla tradizione, dal 
magistero – gradualmente vogliamo approfondire: «Quale bel­
lezza salverà il mondo?».

“La bellezza educherà il mondo”

è il titolo di un libro scritto dal cardinale Bergoglio11. Consi­
ste in una raccolta di testi – pubblicati tra il 2008 e il 2011 per 
la diocesi di Buenos Aires – con lo scopo di dimostrare che la 
bellezza è il principio identificativo della verità e del bene.

Ma, fatta l’esperienza della Sorgente di ogni bellezza, dei suoi 
riflessi in tutte le creature, il credente è chiamato a difenderla, 
come ci esorta san Pietro: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri 
cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione 
della speranza che è in voi» (1Pt 3,15). Difenderla per poterla 
raccontare, come ci invita a fare la Bibbia, la cui “teologia nar-
rativa” ha il volto stesso della Trinità:

10 S. Freud, Il disagio della civiltà, vol. X.
11 EMI, Bologna, 2014.
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r	La creazione: Dio crea l’uomo a sua immagine. Lo trae dalla 
terra, gli infonde il soffio vitale dello Spirito, lo vuole suo part­
ner e amico nella relazione di amore. Quale forma dare all’uo­
mo? L’immagine stessa del Creatore: non come canone estetico 
(nella sembianza esteriore), ma come DNA, come vita interiore, 
come relazione nell’amore. Grazie a questa esperienza d’amore, 
Adamo diventa il primo grande narratore di Dio. Immerso nella 
bellezza del creato, scopre la gioia di camminare con il Signore: 
«Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava 
nel giardino alla brezza del giorno» (Gen 3,8).

r	L’Incarnazione: il Verbo incarnato come racconto del Padre. 
Poiché il peccato originale consiste in un pervertimento della co­
municazione, della relazione – dunque della narrazione – l’uomo 
non volge più il suo sguardo all’Autore della creazione, si ferma 
all’opera. La natura, gli animali, la stessa Eva non raccontano 
più nulla, sono diventati un libro bianco. Quell’uomo che voleva 
farsi grande come Dio, scompare al punto da costringere il Si­
gnore ad andare a cercarlo: «Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e 
gli disse: “Dove sei?”» (Gen 3,9). L’uomo ha perso l’immagine 
di Dio: parla, ma non comunica; esiste, ma non racconta la vita; 
si sforza, incapace di raccontare Dio. Per potersi di nuovo nar­
rare e per comunicare con l’essere umano, Dio – il Verbo – si fa 
carne; vive la nostra stessa esistenza, ma non racconta mai di sé: 
ogni gesto, pensiero, parola è narrazione del Padre. L’immagine 
del primo Adamo si ricostruisce in Cristo, narratore dell’amore 
del Padre che, nel darci suo Figlio, vuole che noi viviamo in 
pienezza una vita bella: «Io sono venuto perché abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10).

r	La Chiesa: il popolo di Dio narra lo Spirito. La Chiesa, nel 
battesimo, riconsegna ogni creatura al Padre: le ridona la sua 
prima immagine. L’uomo, da creatura ritorna a essere figlio nel 
Figlio. Il cristiano narra il Padre nell’azione viva dello Spirito 
che parla in ogni persona. Così l’uomo può sperimentare la bel­
lezza di tornare a narrare Dio: lo Spirito gli fa pronunciare la ve­
ra Parola che Dio desidera. Lo Spirito narra l’uomo a Dio e Dio 
all’uomo al punto da fargli esclamare: «Padre nostro». L’unica 
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narrazione di Dio è quella originaria: Lui si fa raccontare dai 
figli. E i figli, a loro volta, sono chiamati a raccontare le meravi­
glie di Dio in essi operate.

2.	La bellezza contro il relativismo 
La vita resa un’opera d’arte

«Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, 
a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, 

santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi a questo mondo, 

ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, 
per poter discernere la volontà di Dio, 

ciò che è buono, a lui gradito e perfetto». 
(Rm 12,1-2)

Come si diventa artisti?

Una donna delle pulizie molto zelante impiegata in un museo non 
riconosce un’installazione di arte contemporanea e la pulisce, ro­
vinandola per sempre. La storia è accaduta al Museo East Wall di 
Dortmund, dove era esposta un’opera d’arte del famoso artista tede­
sco Martin Kippenberger. Il pezzo più importante della collezione 
dell’artista era proprio l’installazione in questione, che consisteva 
essenzialmente in una torre di legno alta due metri e mezzo, al cui 
centro era stata posizionata una piccola vasca in gomma decorata 
con un rivestimento biancastro, assicurata per l’incredibile cifra di 
800 mila euro»12.

Anziché licenziarla, questa povera donna – che ha getta­
to nell’immondizia quei biscotti “rotti ad arte” ai piedi di una 
scultura, quale continuazione dell’estro dell’artista – andrebbe 
premiata, anche per porre dei punti di domanda su certi “capola­
vori”, sulle assurde richieste di compensi e di assicurazioni e... 
sulla perdita del buon senso e del buon gusto. Mentre mi affasci­

12 TGCom24, 4 novembre 2011.
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na moltissimo l’arte classica, confesso di non essere allenato a 
capire l’arte contemporanea: ogni tanto, quando ascolto le relati­
ve spiegazioni, riesco ad intravedere il bello delle nuove pitture e 
sculture. Ma il più delle volte resto allibito, chiedo che titolo sia 
stato dato a un’opera che potrebbe rappresentare tutto e l’oppo­
sto di tutto. E la mia perplessità è aumentata da quando – parlan­
do in un liceo artistico – mi sono sentito dire che è difficile creare 
un’opera d’arte oggi, dal momento che tutto è stato detto e che 
non si può affermare più niente di nuovo. E questo dovrebbe va­
lere anche per la poesia? Saremmo quindi condannati all’afasia? 
Dovremmo concludere che è morto il sentimento e si è spenta la 
capacità di tradurlo in immagine?

Quando una persona mi chiede come si diventi artisti – nello 
specifico, poeti o scrittori – non esito a suggerire di guardare 
intensamente la realtà, meditare in silenzio, percepire un’emo-
zione e poi descriverla. Conservare tutto con cura, mettere in 
ordine (alfabetico) le proprie schede e – al momento opportuno 
– collegare le idee più belle, stendere il proprio componimento e 
mostrarlo a chi possa aiutare, con spirito critico, a fare progressi 
nell’arte di cogliere la bellezza quale splendore di verità e fonte 
di bontà.

Naturalmente, per raggiungere il capolavoro (realizzazione di 
se stessi o di un’opera d’arte) non bisogna avere premura; non si 
deve legare il bello a “ciò che piace”, ma al vero; occorre alle­
narsi al passaggio dalla bellezza effimera alla Bellezza assoluta.

La bellezza dell’arte e della vita morale

È possibile vivere senza la bellezza? Di che cosa si nutre il 
nostro spirito se non del bello? Gli antichi greci legavano il bello 
al buono. I filosofi e gli scrittori cristiani per secoli hanno presen­
tato la bellezza alla luce della verità, della bontà e dell’unità, ve­
dendo in queste categorie il volto stesso di Dio. I pittori orientali 
– soprattutto ortodossi – prima di dipingere le loro icone pregano, 
digiunano, fanno lunghe giornate di silenzio: il risultato è talmen­
te evidente che nessuno ha bisogno di chiedere che cosa voglia 
esprimere il quadro, perché palpabile è la presenza del divino.
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